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Gn. 11«Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. [6]Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l'inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua dell'altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. [9]Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.

 Leggendo questo brano della Bibbia sembrerebbe che Dio fosse geloso dell’unità degli uomini e dl loro voler fare le cose assieme.

 Ma il problema per Dio non era la costruzione della torre ma il modo in cui veniva costruita. La torre non era una torre come se ne vedono molte ma aveva una struttura piramidale con sette scale da una parte dove salivano quelli che portavano su i materiali e altrettante scale dove gli stessi portatori scendevano per non imbrogliare quelli che salivano.

Avevano inventato il lavoro a catena che non veniva interrotto neppure il Sabato ( per gli Ebrei il sabato è il giorno del Signore) e quindi trasgredivano una precisa legge di Dio: Esodo 20,ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 

 Quando poi cadeva un mattone, quelli che erano in cima alla torre non si preoccupavano se il mattone cadendo uccideva qualcuno, ma si preoccupavano della perdita del mattone che avrebbe rallentato il lavoro.

 Altro grosso problema, era che a Torre finita ci sarebbe stato posto sulla cima solo per poche persone che avrebbero avuto bisogno di un’infinità di servi per tutti i loro bisogni.

Chi poi stava sulla cima della piramide o torre non avrebbe mai ceduto il posto ad altri n e questo avrebbe alla lunga causato ribellioni guerre.

Quindi chi serviva, sarebbe sempre stato al servizio di pochi. A migliaia d’anni di distanza le cose non sono migliorate molto. Oggi continuano a costruire torri e imperi finanziari senza preoccuparsi se la miseria aumenta, e gli uomini, le donne e i bambini da sacrificare al dio denaro aumentano.

 MA DIO NON APPROVA TUTTO QUESTO, DIO AMA LE DIVERSITA’E APPRZZA CIASCUNO DI NOI PER QUELLO CHE E’. GLI UOMINI PERO’NONNSI FERMANO MAI PER RIFLETTERE, NON SI GUARDANO INTORNO PER CAPIRE CIO’ CHE L’ATRO DICE, CIO’ CHE L’ALTRO CHIEDE, CIO’ CHE L’ALTRO PENSA. CONTINUIAMO A VOLER COSTRUIRE IMPERI FINANZIARI COME LA TORRE DI BABELE E, NON IMPORTA SE PER FARE QUESTO CALPESTIAMO LA DIGNITA’ DI OGNI UOMO E DONNA CHE SI METTA FRA NOI E IL POTERE CHE CI DARA’ ILDENARO.

Perché si usa il nome di Dio per erigere barriere e confini, per giustificare conquiste, invasioni, distruzioni, per chiamare la gente alla guerra?Le armi, le prove di forza non creano certo il diritto e soprattutto non portano pace e una giusta divisione dei beni. Non è Dio a ispirare i proclami enunciati purtroppo in Suo nome; DIO SCONFESSA TUTTI I PROGETTI BASATI SUL PRINCIPIO DELLA FORZA, DELLA VIOLENZA. Che pazzi questi uomini che si vantano della loro potenza militare, che si credono forti ed invincibili, che vogliono il dominio del mondo, mandano la gente al massacro per stabilire nuovi equilibri, per controllare maggiori risorse, per garantirsi il monopolio del potere.

ALLA FINE RESTANO SOLO LUTTI, FAME E I POVERI SEMPRE PIU’ POVERI E SFRUTTATI, PERCHE’ E SEMPRE IL POVERO A PAGARE LA PAZZIA MILTARISTA DEI CAPI. Non è certo la potenza militare a fare grande una nazione civile, non sono conquiste e rappresaglie a dare prestigio e benessere al mondo.

Beato il popolo che teme il Signore e ispira i suoi progetti economici, politici, culturali al progetto di Dio che è Progetto di servizio, di pace, di rispetto dei poveri, di una giusta spartizione dei beni e la fine delle assurde divisioni tra sud e nord, est e ovest, di colori diversi, di religioni diverse ma TUTTI FIGLI DI UNO STESSO PADRE.

 Quest’ultima poesia è tratta dal libro di Andrea Fontana –prete 
“né tane né nidi”, e mi ha fatto molto riflettere e la dedico a voi magnifica staff L.C. …e anche ai cambusieri. Babbo lupo.

LE PISCINE DEI RICCHI

Ingordo, ho voluto anch’io

Sdraiarmi sul bordoni quel rettangolo azzurro

Nel giardino di casa 

A prendere il sole di tutti: 

mail mio sole era più tenace 

e la mia acqua più limpida 

Ora mi sono spogliato di ricchezza e sentimenti

Per non avere altri che te 

O Signore 

Non credo più ai forzieri di acciaio

Ne alle canzoni d’amore

la scena della mia si è tramutata 

non più difesa da fili spinati

 ne sorvegliata da gendarmi supini.

 Ora sono libero Signore 

Di lasciare il mondo 

Per camminare verso di Te 

Definitivamente 
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